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VIII.
“Insegnanti accessibili”

Percorsi di glottodidattica inclusiva

Accessible Teachers. Inclusive Language Teaching Paths

Francesca Machì
francesca.machi@unipa.it • Università degli Studi di Palermo 

L’interazione in lingua straniera rappresenta l’obiettivo cardine della formazione
linguistica scolastica, ma allo stesso tempo, risulta essere anche l’ostacolo più
complesso da superare per un apprendente non nativo. L’individuazione delle
criticità connesse alle difficoltà di apprendimento della lingua straniera e l’at-
tuazione di strategie che consentono di aggirare gli ostacoli che ne inficiano un
apprendimento sereno e progressivo, sono gli obiettivi fondamentali della ri-
cerca glottodidattica (Krashen, 1982; Balboni, 2011; Coonan, 2012). 
Il presente lavoro si inserisce nella prospettiva teorica della glottodidattica co-
municativa (Balboni, 2012) ed individua nel Flipped teaching (Bergmann &
Sams, 2012) un modello procedurale attraverso cui implementare l’uso della
LS. Inoltre, intende promuovere la costruzione di percorsi personalizzati, il ri-
corso ad un uso veicolare e comunicativo della lingua target, l’esercizio delle
proprie competenze con il supporto delle tecnologie capaci di favorire l’acqui-
sizione/apprendimento della LS da parte della classe intera, nessuno escluso.
In questa prospettiva di Glottodidattica accessibile, va inserito il modello di
Flipped Teaching, che si è inteso sperimentare (Ciliberti, 2012; Daloiso, 2012),
nel corso del triennio di formazione dottorale. 

Parole chiave: ingue straniere, flipped teaching, tecnologie per la didattica, in-
clusione, formazione docenti 
___________________________

English Language interaction represents the main goal of linguistic education
at school, but, at the same time, it seems to be for a not native learner the more
serious obstacle to overcome. To identify the aspects that concern the difficulty
in learning foreign languages and to activate learning strategies able to overcome
these obstacles for a straightforward and progressive language learning, are the
fundamental goals communicative Language Teaching (Krashen, 1982; Bal-
boni, 2011; Coonan, 2012). 
The present paper is concerned with the theoretical perspective of Communi-
cative Language Teaching (Balboni, 2012) and looks at Flipped Teaching as a
procedural model through which it is possible to implement second language
acquisition. Moreover, this study aims to promote the construction of personal
learning paths, to appeal to a vehicular, communicative, increasing practice of



the target language, to develop personal linguistic skills with the support of Te-
chnologies, able to facilitate second language learning/teaching. According to
this inclusive Language Education perspective, we experimented a Flipped lan-
guage teaching model at the Primary school, over the 3 years PhD time range. 

Key words: foreign languages, technologies for teaching, digital storytelling, tea-
cher training

Introduzione 

L’approccio al Flipped Teaching (FT) non rinnega la didattica tradizionale, ma
nel sottolinearne i limiti, la arricchisce offrendo all’insegnante una varietà di
“ferri del mestiere” e giocando, altresì, un ruolo fondamentale nel tentativo di
educare i ragazzi all’uso responsabile delle tecnologie. Nello strutturare il per-
corso didattico l’insegnante può aiutare i suoi studenti a gestire proficuamente
l’enorme flusso di informazioni presenti in rete, inducendoli a riflettere sulle
potenzialità della rete e rendendoli anche consapevoli dei pericoli derivanti da
quello che è ormai noto come information overload ossia il rischio di sovraespo-
sizione ai media cui le generazioni di millenials sono soggetti (Lavenia, 2012).

La didattica tradizionale risulta più che mai inadeguata a far fronte alle
reali esigenze degli apprendenti, in particolare nella classe di lingua tradizionale
l’interazione linguistica spesso rimane ancorata ad un impianto metodologico
che pone la traduzione dall’italiano al centro dell’azione didattica. Tale situa-
zione comporta frustrazione e demotivazione sia negli insegnanti, i quali con-
statano la scarsa efficacia delle proprie “strategie”, sia negli apprendenti, che
manifestano scarso interesse ad imparare secondo schemi didattici che non
sembrano soddisfare le loro esigenze. Ancora oggi, nella scuola italiana, si in-
segnano le lingue straniere parlando in Italiano. Mentre nella scuola secondaria
di II grado si trovano insegnanti che hanno cominciato a sperimentare percorsi
in lingua con la lingua e pure si attestano eccellenze sia tra i docenti che tra gli
allievi, ben diversa è la situazione alla scuola Primaria e dell’Infanzia dove il
contatto con la lingua straniera (prevalentemente l’Inglese) è minimo, non
solo per l’esiguo numero di ore destinate allo studio guidato della Lingua Stra-
niera (LS), ma anche perché molto spesso gli insegnanti non possiedono gli
strumenti glottodidattici necessari per favorire un sereno e graduale avvicina-
mento alla seconda lingua. Da ciò ne consegue che imparare la LS risulta una
operazione ostica e noiosa.

Il presente lavoro ha preso avvio dall’analisi delle criticità insite nella lezione
di Lingua di stampo tradizionale che comporta scarso rendimento, disatten-
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zione, demotivazione, conformità a schemi e stili di apprendimento imperso-
nali. Per far fronte a simili problematiche, si ritiene che l’insegnante non possa
che fare scelte di metodo e di strategia, ossia trovare il modo per coinvolgere
gli apprendenti utilizzando linguaggi e mezzi del loro vissuto. 

Una strada percorribile con efficacia, seppur non semplice, è quella delle
Tic, nel cui solco si inserisce il FT. L’utilizzo, dei media, infatti, comporta l’ac-
quisizione di competenze e abilità pratiche volte al problem solving, di rifles-
sione critica e di sviluppo delle potenzialità espressive e creative degli allievi.
Integrare in modo armonico gli strumenti tecnologici con il percorso di for-
mazione linguistica vuol dire fornire uno strumento cognitivo come ausilio
allo sviluppo di strategie razionali (Ciliberti, 2014, p. 139). Smartphones, pc,
tablet, Lim hanno una grafica accattivante, forniscono esperienze multisenso-
riali, coinvolgono abilità diverse contemporaneamente. Fare entrare la tecno-
logia in classe rappresenta per gli studenti l’abbattimento di un tabù giacché
con l’avallo degli insegnanti si fa entrare in classe un oggetto relegato allo spazio
del tempo libero. 

La classe di lingua, più di ogni altra, può rappresentare l’ambiente di ap-
prendimento ideale per un insegnamento mediato dalle tecnologie e l’impianto
teorico e metodologico della Flipped classroom (FC) o Flipped Teaching (FT)
ci sembra essere una valida risposta alle istanze di rinnovamento e potenzia-
mento del processo di insegnamento/apprendimento delle Lingue mediato
dalle tecnologie. Le dinamiche proposte dal Flipped teaching risultano parti-
colarmente efficaci nelle classi di LS in quanto consentono di creare l’ambiente
ideale per esercitare contemporaneamente le 4 abilità linguistiche e di acquisire
le competenze per un reale apprendimento della lingua. Infatti, da una parte
l’impostazione laboratoriale della lezione in classe, che fa sì che la lingua veicolo
e al tempo stesso oggetto dell’apprendimento, venga sperimentata, esercitata,
consolidata, dall’altra, nella fase di studio fuori dalla classe, l’accesso al web, il
reperimento di materiali in lingua originale, oltre che di quelli opportuna-
mente preparati dall’insegnante, offrono una varietà di risorse ed stimoli lin-
guistici tali che nessuna lezione frontale potrebbe fornire. Inoltre il FT
consente all’insegnante di assecondare i bisogni specifici degli apprendenti,
poiché entro il perimetro della classe capovolta, ha tempo e modo di preparare
il materiale didattico da presentare agli alunni in maniera personalizzata, eser-
citando al contempo le proprie competenze grazie al supporto delle tecnologie
e favorendo l’avvicinamento alla LS.

A partire da questa considerazione, dopo una fase iniziale di ricerca biblio-
grafica, di analisi dei contesti su cui intervenire e dopo aver formulato l’ipotesi
della ricerca, si è deciso di avviare un percorso sperimentale di formazione e
attuazione di Flipped teaching nella scuola Primaria. Tale sperimentazione è
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stata rivolta sia ad un gruppo di studenti di Scienze della Formazione che ad
un gruppo di Insegnanti di Lingua Inglese in servizio nella scuola Primaria.

1. Una ipotesi di classe capovolta alla scuola primaria 

Differentemente dagli altri cicli alla Primaria, non è pensabile “capovolgere”
la didattica in toto, né applicare la metodologia così come è stato fatto nelle
classi superiori. Nella scuola superiore infatti, la maggiore autonomia e matu-
rità degli studenti nell’eseguire i compiti e portare a termine le consegne e
l’abitudine a lavorare in gruppi hanno reso possibile l’attuazione della meto-
dologia capovolta con risultati sorprendentemente positivi. Con i bambini
piccoli, per quanto autonomi e abituati alle tecnologie, non è pensabile sosti-
tuire la lezione in presenza guidata dall’insegnante con la video lezione, né so-
stituire i canali tradizionali di trasmissione del sapere con quelli tecnologici in
quanto la relazione didattica che sottende il binomio insegnante/studente è
un aspetto insostituibile per la formazione dell’individuo e a maggior ragione
del bambino. Il ruolo di mediazione dell’adulto nel cammino di crescita cul-
turale e personale (Vygotskij, 1934) non può indubbiamente essere messo in
discussione. Spetta all’adulto accompagnare il bambino nelle sue scelte e nella
scoperta di sé e del mondo, a scuola come a casa. 

È tuttavia innegabile che le tecnologie abbiano modificato il modo di co-
noscere e relazionarsi agli altri e che esse, a torto o a ragione, influenzino la
capacità di acquisire informazioni e rielaborarle socialmente. Trarre un alleato
dalla grande forza comunicativa ed interattiva dei media e dei video significa
cogliere l’opportunità strategicamente e didatticamente valida, di avvicinarsi
agli studenti, utilizzando gli stessi mezzi dai quali sembrano trarre una naturale
conoscenza di se e del mondo che li circonda. I nativi digitali hanno un modo
di pensare e di apprendere fortemente influenzato dalle tecnologie di comu-
nicazione. L’apprendimento non avviene più linearmente, ma secondo un ap-
proccio reticolare e multi-tasking (Ferri, 2015).

La F.C. applicata alla Primaria va vista come una possibilità per approfon-
dire e consolidare i temi trattati in classe, poiché consente in una prospettiva
ludica di stimolare la multi-sensorialità del bambini, utilizzando canali comu-
nicativi solitamente collegati alla piacevolezza per veicolare contenuti scolastici,
rendendo il bambino più disponibile a prender parte alle attività proposte at-
traverso operazioni intese come sfidanti, problematiche nelle quali immergersi.
La Flipped classroom alla scuola primaria va intesa come ambiente di appren-
dimento ideale alla costruzione di episodi di apprendimento a partire da pro-
blematizzazioni, in cui i concetti astratti, altrimenti difficili da interiorizzare
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diventano concreti, dove la LS non è più solo la Lingua straniera, altra, da im-
parare a memoria ma la chiave da utilizzare per raggiungere obiettivi reali. L’in-
tento di una siffatta progettazione didattica è quello di trasformare gli input
linguistici in intake grazie all’uso e/o al supporto delle immagini che facilitano
la comprensione, così come dell’audio che agevola la pronuncia, delle ripeti-
zioni che aiutano a fissare le formule. La Flipped classroom promuove il lavoro
collettivo, incoraggia la relazione tra pari, crea occasioni per far si che gli alunni
lavorino non solo individualmente ma anche a coppie o in gruppo insegnando
loro a fidarsi gli uni degli altri, ad aiutarsi nell’esecuzione dei mandati di lavoro
condiviso e a sfruttare al meglio la loro innata capacità di apprendere diver-
tendosi.

1.2  Ipotesi attuativa 

L’impianto procedurale dell’ipotesi sperimentale ha cercato di tradurre in pra-
tiche attuative le soluzioni migliorative proposte dalla metodologia del Flipped
teaching intesa come modello glottodidattico altamente accessibile. Le tema-
tiche individuate che hanno costituito il terreno su cui far crescere le ipotesi
attuative sono le seguenti: 1) la riflessione sulle dinamiche che inficiano la re-
lazione didattica nel contesto della classe di Lingua; 2) l’individuazione di ele-
menti che possano modificare/influenzare positivamente le dinamiche di
classe, quali l’attenzione da parte dell’insegnante per il singolo; una maggiore
interazione linguistica, l’utilizzo di strumenti digitali a supporto dell’appren-
dimento; l’utilizzo di strumenti compensativi; la differenziazione dei compiti;
3) la valorizzazione del tempo in classe; 4) la costruzione di un dispositivo/mo-
dello operativo capace di incoraggiare gli insegnanti ad usare la lingua straniera
come strumento per veicolare i contenuti didattici in classe, stimolando gli
alunni a fare altrettanto. La fase centrale della ricerca, nonché la più corposa
sia in termini di tempo che di energie spese, è stata quella della progettazione
e realizzazione dei pacchetti formativi.

In questa fase ci si è posti la finalità di esplorare dettagliatamente le impli-
cazioni d’uso della didattica capovolta intesa come ambiente di apprendimento
favorevole all’interazione in Lingua e a facilitare l’accessibilità linguistica da
parte di soggetti BES. Si è pensato di intervenire sulla formazione degli inse-
gnanti e sulla necessità di indurli ad una profonda riflessione circa il ruolo
della progettazione nella prassi didattica. La fase sperimentale della ricerca ha
tenuto conto delle due diverse categorie di destinatari per le quali l’ipotesi for-
mativa è stata concepita: i futuri docenti in formazione e i docenti in servizio,
l’ordine d’istruzione verso cui è stato rivolto l’intervento è la scuola Primaria. 
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Le azioni e gli interventi formativi realizzati nell’ambito di questa ricerca
sperimentale hanno seguito due parallele piste ,la prima rivolta agli insegnanti
con l’obiettivo di:
a) intervenire sulla formazione dei docenti fornendo strumenti che consen-

tano loro di addestrarsi ad un uso comunicativo e veicolare della Lingua stra-
niera; 

b) abituare gli insegnanti ad un maggiore uso della Lingua sia in classe che in
fase progettuale; 

c) realizzare pacchetti formativi “pronti all’uso” da adattare ai contesti e alla
sperimentazione in classe;

la seconda rivolta agli apprendenti con l’obiettivo di:

a) mettere in atto strategie di apprendimento autonomo cogliendo le oppor-
tunità offerte dalla pluralità di stimoli dati dall’ambiente di apprendimento
Flipped;

b) migliorare la competenza linguistico – comunicativa in LS; 
c) aumentare la motivazione ad apprendere la LS;
d) cogliere le opportunità di apprendimento date da situazioni didattiche per-

sonalizzate e accessibili.

2. La sperimentazione 

Il percorso sperimentale ha avuto inizio durante l’anno accademico 2015/2016
nell’ambito del Laboratorio di Tecnologie per la didattica del corso di Laurea
in Scienze della Formazione Primaria LM85bis In questa prima fase sono stati
coinvolti studenti 308 studenti del II anno. La seconda fase avviata al termine
del laboratorio da settembre 2016 a maggio 2017 ha visto coinvolti n. 20 do-
centi di LS in servizio, presso 4 scuole di Palermo (D.D.S. “Ragusa Moleti”,
I.C.S. “Pestalozzi-Cavour”, D.D.S. “Nicolò Grazilli”, I.C.S. “Maredolce”). La
scelta delle scuole è stata determinata tra quelle che, già sede di tirocinio uni-
versitario in convenzione con l’Ateneo di Palermo, hanno dato la loro dispo-
nibilità ad ospitare e attuare la sperimentazione di Flipped Teaching.

Durante la fase di attuazione in classe delle Flipped Lesson sono stati coin-
volti 185 bambini di età compresa tra i 7 e i 10 anni distribuiti su 8 classi di-
somogenee (dalla terza alla quinta). In ciascuna delle classi sono state
sperimentate 2 pacchetti Flipped su due diversi argomenti previsti dal pro-
gramma, che hanno avuto una durata di 2 mesi e mezzo circa per quadrimestre. 

Alla fine della attuazione in classe, i pacchetti formativi Flipped sperimen-
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tati sono stati nuovamente sottoposti a revisione e analizzati dagli studenti di
Scienze della Formazione Primaria, nel corso del laboratorio di tecnologie per
la didattica dell’anno accademico 2016/2017.

2.1 Formazione e costruzione dei pacchetti di Flipped Lesson 

Nella fase iniziale della sperimentazione si è intrapreso un lavoro con gli stu-
denti di Scienze della Formazione Primaria. L’attività di formazione in labo-
ratorio è stata concepita come una occasione stimolante di lavoro collettivo,
di collaborazione e confronto finalizzato alla riflessione sul ruolo educativo
dell’insegnante, sull’acquisizione della consapevolezza delle necessità di operare
scelte specifiche per ciascun contesto. 

L’attività ha avuto inizio nell’ottobre 2015 e si è conclusa nel marzo 2016.
Avendo a che fare con un numero consistente di studenti coinvolti nel pro-
getto, si è deciso di lavorare suddividendoli in 8 gruppi per 8 classi, ciascuno
dei quali coordinato dalla figura del tutor supervisore. Ogni gruppo inoltre è
stato ulteriormente diviso in 3 sottogruppi di circa 8/6 persone che hanno la-
vorato insieme per tutta la durata del laboratorio. 

Sono state pianificate periodiche riunioni operative e di coordinamento
tra i docenti coinvolti nel percorso. Inoltre, per assicurare omogeneità e chia-
rezza nelle consegne dei compiti e nelle indicazioni da dare agli studenti, per
esemplificare e rendere trasparente lo svolgimento del percorso in tutte le sue
fasi, è stato realizzato un cronoprogramma condiviso da tutto il corpo docente
e con gli studenti, che ha consentito una chiara scansione dei tempi di lavoro
e delle consegne per ciascun incontro. A ciascun sottogruppo, è stato assegnato
il compito di progettare un’attività didattica strutturata nella modalità Flipped.
Il laboratorio ha avuto una durata di 48 ore suddivise in 12 incontri da 4 ore
ciascuno. L’ultimo incontro è stato destinato alla visione, socializzazione e va-
lutazione dei lavori realizzati da tutti i gruppi. Qui di seguito (tab. 1) si riporta
la sintesi schematica del programma del laboratorio.
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Tab. 1 - Cronoprogramma delle attività svolte 

 
 GIORNO ATTIVITÁ PRODOTTO FINALE 

08/10/2015 Presentazione dell’ipotesi progettuale 
come idea di percorso formativo – 
Presentazione della metodologia 
Flipped . Somministrazione 1 Parte 
dell’Entry test ISE II 

 

15/10/2015 Somministrazione Entry Test ISE II  

22/10/2015 Suddivisione in sottogruppi (A, B, C), 
assegnazione della disciplina, scelta 
dell’argomento, delineazione dei macro 
e micro obiettivi per una progettazione 
Flipped della durata di 2 ore. Prima 
ricognizione dei materiali didattici e dei 
software/app utili alla I inversione. 
Scelta della piattaforma di condivisione 
dei lavori. 

! Schema progettuale 
generale. 

! Lista possibili 
materiali. 

! Lista possibili 
software/app e 
piattaforme di social 
sharing.  

 

29/10/2015 Pianificazione di una Flipped lesson per 
la scuola Primaria : a) scelta della 
fiaba/favola o racconto, b) elaborazione 
dello storyboard, c) selezione materiali 
didattici e software/app.  

Progettazione dello 
storyboard sottoforma di 
mappa digitale. 
 

04/11/2015 Progettazione dettagliata della I 
inversione (video lezione): storyline, 
materiali informativi, software/app. 
 

Progettazione della video 
lezione sottoforma di 
mappa digitale. 

05/11/2015 Costruzione del video (I parte). Primo montaggio (draft 
editing) del video. 
 

12/11/2015 Costruzione del video (II parte). Completamento editing 
del video e caricamento 
sulla piattaforma 
(publishing). 

26/11/2015 Somministrazione intervista 
semistrutturata 

 

02/03/2016 Progettazione dettagliata della II 
inversione: attività pratica da svolgere 
in classe (mandati di lavoro) con 
alternanza di lavoro individuale, a 
coppie, in gruppo e articolato in 3 fasi: 
1. Warm-up (5’ minuti). 
2. Feedback (15’ minuti). 
3. Practice (1 h 40’ minuti). 
 

Progettazione della II 
inversione contenente le 
schede di lavoro destinate 
agli alunni. 

09/03/2016 Progettazione e costruzione di 
strumenti di valutazione per l’attività di 
Flipped classroo. 

Scheda di osservazione 
iniziale + Rubrica di 
valutazione. 

16/03/2016 Somministrazione Final Test ISE II  

23/03/2016 Valutazione finale del laboratorio (II 
parte). 

Presentazione delle 
Flipped lesson realizzate 
per gruppi afferenti alla 
stessa classe scolastica. 
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Nella scelta dei contenuti e dei temi, dei topics and contents si è sottolineata
la necessità di porsi in una prospettiva di educazione linguistica, cosa che ha
rappresentato la vera sfida dell’intero percorso. Progettare una lezione capo-
volta significa concepire un ampio lavoro di ri-strutturazione dei tempi e delle
procedure della didattica con l’intento di rendere il tempo a scuola un vero e
proprio laboratorio educativo (nel caso specifico linguistico). Ciò posto, è stato
chiesto di portare avanti un progetto didattico dal quale esplicitare una serie
di elementi necessari alla corretta strutturazione del compito assegnato. La co-
struzione delle attività Flipped è stata scandita per fasi così che, alla fine di ogni
incontro, ciascun gruppo ha portato a termine la consegna prevista per quel
giorno. A partire dal modello del Flipped Classroom (Bergmann & Sams, 2012
), abbiamo identificato le due fasi in cui è articolata l’azione didattica in in-
versioni, la prima, quella del lavoro a casa con la visione del video e la seconda,
quella del lavoro in classe in assetto laboratoriale.

Nella fase iniziale del laboratorio è stato necessario fare una lezione intro-
duttiva sulla Flipped Classroom, nella quale sono stati esplicitati i presupposti
teorici e le motivazioni alla base del progetto formativo. Successivamente si è
avviata una riflessione circa i nodi critici rilevati nelle classi di Lingua. Si è sot-
tolineata la necessità di condividere dialetticamente le ipotesi di lavoro e di
porsi in maniera critica rispetto alla progettazione e sperimentazione delle at-
tività didattiche poiché si ritiene che lo scambio e la condivisione di saperi ed
idee siano elementi arricchenti della professione docente. Trattandosi di un
percorso volto al potenziamento delle abilità linguistiche di tutti i soggetti
coinvolti, si è proceduto a somministrare un test di lingua, il Trinity’s ISE II,
teso a testare le competenze linguistiche comunicative in entrata. Il livello di
difficoltà di questo test ha avuto lo scopo di rendere ciascuno consapevole del
grado di padronanza linguistica all’inizio del percorso in modo da monitorare
in itinere i miglioramenti. Lo stesso test è stato somministrato alla fine del
percorso. A metà percorso è stata somministrata una intervista semistrutturata
e direttiva sì da conoscere l’orientamento e le attitudini del campione di rife-
rimento rispetto alle tematiche selezionate, di particolare rilievo per la defini-
zione della tesi. 

2.2 Attuazione in classe

La seconda fase della ricerca sperimentale è stata attuata presso quattro scuole
Primarie di Palermo, con un gruppo di n. 20 insegnanti di Lingua Inglese. La
realizzazione del percorso è stata resa possibile grazie ad accordi tra il Diparti-
mento di Scienze Pedagogiche Psicologiche e della Formazione e le Istituzioni
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scolastiche che ci hanno concesso di entrare nei locali delle scuole e portare
avanti il nostro intervento formativo e sperimentale, nonché grazie alla colla-
borazione dei Dirigenti scolastici, dei docenti coinvolti, del personale Ata,
degli alunni e dei tirocinanti che hanno reso possibile la gestione logistica del-
l’intero percorso formativo. L’età degli insegnanti coinvolti nel progetto risulta
compresa tra i 29 e i 54 anni di cui 5 maschi e 15 femmine. Circa la metà ha
( 9) ha conseguito la laurea in Scienze della Formazione primaria, un quarto
degli insegnanti è laureato in Lingue e un quarto ha conseguito l’abilitazione
all’insegnamento attraverso corsi abilitanti ex DM85 o mediante il Piano di
Formazione nazionale per gli insegnanti di Lingua Inglese alla scuola Primaria1.

La determinazione di questa compagine ha determinato la convinzione di
potersi aspettare di lavorare con un gruppo di persone dal livello di conoscenza
della LS medio-alto. Gli incontri con gli insegnanti sono stati 12 in tutto di
cui, 2 in sessione plenaria per l’intero gruppo mentre i successivi 10 sono stati
condotti contemporaneamente nelle 8 classi delle 4 scuole , da settembre a di-
cembre 2016 e da febbraio a aprile 2017. Per ciascuna delle 8 classi sono state
previsti due diversi interventi di Flipped teaching con uno stacco temporale da
dicembre a febbraio. 

Nel primo incontro con gli insegnanti è sono stati precisati gli obiettivi, le
modalità del percorso ed è stata avviata una discussione nel corso della quale
ciascun insegnante ha fatto emergere, sulla base della propria esperienza, i nodi
critici ricorrenti nell’insegnare la LS. Si è quindi avanzata la proposta formativa
ed è stato presentato un PPT sul Flipped teaching. L’incontro si è concluso con
un dibattito sulla tematiche proposte. Infine ai 20 insegnanti è stato sommi-
nistrato il test ISE II, strumento utile a loro stessi perché focalizzato sulle com-
petenze linguistiche necessarie ai docenti di Lingua. Nell’incontro successivo
gli insegnanti sono stati divisi in gruppi in base alle classi e a ciascun gruppo
sono stati presentati le Flipped lesson costruite precedentemente dagli studenti
di Scienze della Formazione. Ad ogni gruppo di insegnanti è stato chiesto di
apportare aggiustamenti sui tempi e sulle attività in accordo con le specificità
della classe e contesti in cui avrebbero realizzato le attivita Flipped, così da mo-
dificarli rendendoli più adatti al profilo specifico di ogni classe. Dall’incontro
successivo è iniziata la sperimentazione in classe. Gli incontri con gli alunni
sono stati 10 in tutto per ogni classe della durata di 2 ore. Si è raccomandato
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a tutti gli insegnanti e ai tirocinanti di interagire il più possibile in LS. Gli
alunni hanno mostrato immediato interesse e curiosità. 

Un test Trinity Gese level 1-2 test è stato somministrato a tutti gli alunni al
fine di conoscere la capacità di interazione in lingua di ciascuno. Durante gli
incontri è stato tenuto un diario di bordo in cui sono stati annotati gli atteg-
giamenti e comportamenti rispetto al nuovo assetto della classe e al capovol-
gimento dei tempi della didattica. Le due Flipped lesson sono state
somministrate tra ottobre e dicembre e tra febbraio e aprile. Ciascun pacchetto
Flipped è stato portato avanti nell’arco di 4 incontri, secondo la scaletta delle
attività progettate e ha previsto oltre che la discussione del video visto a casa,
una serie di attività e compiti articolati sotto forma di lavori individuali, in
coppia e a piccoli gruppi. Nel mese di maggio, al termine della sperimenta-
zione, è stato somministrato nuovamente il Test Trinity Gese level 1-2 all’intero
campione di alunni con l’intento di accertare la progressione di competenza
comunicativa a seguito dell’intervento glottodidattico incentrato sulla meto-
dologia Flipped. 

Tab. 2 - Cronoprogramma delle attività di Flipped Teaching Svolte in classe

 
 
 

GIORNO ATTIVITÁ PRODOTTO FINALE 

20/09/2016 Presentazione dell’ipotesi proget-
tuale come idea di percorso 
formativo – Presentazione della 
metodologia Flipped . Sommini-
strazione Entry test ISE II 

 

27/09/2016 Suddivisione in sottogruppi (in 
base alle classi 3,4,5,), presenta-
zione e assegnazione dei pacchetti 
Flipped già costruiti, definizione e 
adattamento al profilo specifico 
della classi 
 

! Adattamento dei 
pacchetti di Flipped 
lessons,  costruiti in 
laboratorio alle 
esigenze specifiche 
delle classi in cui 
dovranno essere 
attuate 

Dal 
04/10/2016 al 
14/10/2016 

Avvio sperimentazione della met-
dologia Flipped contemporanea-
mente nelle 8 classi della 4 scuola 
Primarie selezionate- Presentazione 
del progetto ai bambini e 
somministrazione dell’entry test 

! Svolgimento dell’ 
Entry level test ( 
Trinity Gese 1-2) 

 

Dal 
18/10/2016 

Attuazione delle  Flipped lessons 
nelle classi ( I parte) in 4 incontri 
in 4 incontri per ogni classe 

! Esecuzione dei 
mandate di lavoro e 
delle attività previste 
dai pacchetti Flipped 

Dal 
07/02/2017 al 
27/04/2017 

Attuazione delle Flipped lessons 
nelle classi (II parte) in 4 incontri 
per ogni classe  

! Esecuzione dei 
mandate di lavoro e 
delle attività previste 
dai pacchetti Flipped 

Dal 05/2017 al 
22/05/207 

Somministrazione Final Test Gese 
II e saluti  
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2.3  Revisione, validazione e analisi dei dati

La terza fase della ricerca sperimentale si è svolta a partire dal mese di marzo
2017 in parte durante il laboratorio di tecnologie per la didattica nel II seme-
stre dell’a. a 2016/2017. Agli studenti di Scienze della Formazione che avevano
già avuto modo di approfondire la metodologia Flipped durante il corso di Di-
dattica della lingua inglese da un punto di vista teorico, è stato chiesto di re-
visionare i pacchetti formativi realizzati dai colleghi e sperimentati sulla base
delle annotazioni del lavoro svolto in classe con i bambini nei mesi precedenti.
Il lavoro di revisione dei testi e delle attività incluse nei pacchetti Flipped ha
dato vita ad un repertorio di lezioni pronte all’uso che saranno a breve messe
in rete attraverso un blog. Si è dunque proceduto al’analisi dei dati raccolti
durante la fase sperimentale. A questo proposito la ricerca ha adottato l’ap-
proccio nato in ambito anglosassone e definito mixed methods che consente di
assicurare le fondamentali caratteristiche di attendibilità e validità circa la rac-
colta dei dati. L’accostamento dei due metodi di analisi, quello qualitativo e
quello quantitativo ha reso possibile, così come sottolinea Guba (1981), di ri-
levare 4 aspetti che danno rigore all’indagine: il valore della verità, l’applica-
bilità, la consistenza e la neutralità.

3.  La metodologia della ricerca adottata: La TELEs ossia Designed Based re-
search and Technology enhanced Learning envoronment

La metodologia di ricerca adottata per sviluppare l’ipotesi progettuale è stata
quella definita Designed Based, nella variante denominata Tele, ossia Designed
Based Technology Enhanced Learning Environment (Wang & Hannafin, 2005).
Si è scelta questa metodologia che, pur avendo uno schema procedurale ben
definito, risulta possedere quelle caratteristiche di flessibilità necessarie alle ri-
cerche educative svolte sul campo. In questo tipo di ricerca, come in quella
oggetto del presente lavoro, il ruolo del ricercatore è attivo, poiché durante la
ricerca collabora con i partecipanti per raggiungere obiettivi che abbiano un
fondamento sia teorico che pragmatico in grado di modificare le pratiche edu-
cativa, su ampia scala. Essa mira a “improve educational practices through itera-
tive analysis, design, development, and implementation, based on collaboration
among researchers and practitioners in real-world settings, and leading to contex-
tually-sensitive design principles and theories” (Wang & Hannafin, 2005, p. 6).
Si tratta di un approccio che muove dall’esigenza di dare alle istanze teoriche
una risposta pratica mettendo insieme il lavoro dei ricercatori e degli inse-
gnanti, esattamente come negli intenti di questo lavoro di ricerca. Inoltre Wang
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and Hannafin sottolineano quanto la DBR sia particolarmente adatta ad esplo-
rare e sviluppare le potenzialità degli ambienti di apprendimento tecnologici,
come quello ipotizzato nella presente ricerca. 

Avanzato per la prima volta da Brown (1992) e Collins (1992) come desi-
gned experiments, questo paradigma metodologico si è sviluppato attraverso
diverse varianti, tra cui, design research (Cobb, 2001; Collins, Joseph, & Bie-
laczyc, 2004; Edelson, 2002), development research (Van den Akker, 1999), de-
velopmental research (Richey, Klein, & Nelson, 2003; Richey & Nelson, 1996),
and formative research (Reigeluth & Frick, 1999) le cui variabili sono state rias-
sunte in Design Based Research Collective [DBRC], 2003. Al di la delle diffe-
renze tutti questi approcci sono accomunati da un’idea di progettualità che
sottende alla ricerca e che porta dalla strutturazione del percorso alla realizza-
zione dell’intervento educativo da parte dei soggetti coinvolti nel processo. Il
paradigma del Designed Based si focalizza sostanzialmente sulla relazione si-
nergica tra ricerca, disegno e costruzione e consente di sperimentare la validità
educativa delle pratiche o dei dispositivi didattici collegando la teoria alla pra-
tica didattica, in un processo di scoperta, esplorazione, validazione e divulga-
zione dei dati (Kelly, 2003 in Wang & Hannafin, 2005).

Stante questo schema procedurale, questa metodologia ci è sembrata la più
idonea sia rispetto alla tipologia di lavoro che si voleva intraprendere, sia ri-
spetto al contesto individuato in quanto grazie alla sua circolarità (progetta-
zione, attuazione, analisi e riprogettazione) questo schema procedurale ha reso
possibile la strutturazione del modello didattico improntato alla Flipped Tea-
ching, realizzato, proprio in quattro fasi che hanno consentito il raggiungi-
mento degli obiettivi prefissati ossia lo sviluppo di pratiche educative
innovative ed inclusive, la costruzione di un framework teorico utile per lo svi-
luppo di nuovi progetti. 

Qui di seguito riportiamo la sintesi dei tempi di realizzazione delle attività
come previsto dalla metodologia DBR TELE (Wang & Hannafin, 2004) 

 

PERIODO FASE DELLA DBR 

Ottobre 2015 - Marzo 
2016 

Fase di progettazione (Laboratorio di Tecnologie per la 
didattica)    

Settembre 2016 - Aprile 
2017 

Fase di attuazione (I sperimentazione del  Flipped 
Teaching in classe) 

Novembre 2017  Fase di Analisi  (di tecnologie per la Didattica)  
Marzo 2017  Fase di riprogettazione ( laboratorio di Tecnologie per la 

Didattica ) 
Aprile - Maggio 2017  Fase di attuazione/validazione ( I sperimentazione del 

Flipped Teaching in classe )  
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La sperimentazione, strutturata secondo lo schema TELE, è risultata par-
ticolarmente efficace poiché ha consentito di raggiungere la finalità educative
che ci si era posti, ossia di modificare e migliorare le pratiche didattiche attra-
verso le tecnologie, scegliendo i presupposti teorici di riferimento e propo-
nendo una riorganizzazione degli ambienti di apprendimento (Pellerey, 2005),
che, nel caso specifico, sono in linea con quanto proposto dalla metodologia
del FC. 

4. Gli strumenti per la valutazione 

A tutti i soggetti coinvolti nel piano sperimentale della ricerca, ossia gli studenti
di Scienze della Formazione, gli insegnanti della Scuola Primaria e gli alunni,
sono stati somministrati dei test di valutazione iniziale delle competenze lin-
guistiche. Per gli studenti di Scienze della Formazione e per gli insegnanti si è
scelto il Trinity’s Integrated Skills in English Test (ISE) che testa le 4 abilità lin-
guistiche di reading, writing, speaking and listening, attraverso un esame strut-
turato in 2 parti: Reading & Writing and Speaking & Listening. Il livello scelto,
conforme alla scala di livelli del Common European Framework of Reference
(CEFR), nonché al livello di competenza richiesto agli insegnanti di Lingua
Straniera per la Scuola Primaria (Legge 107/2015) è stato l’ISE II (B2). Lo
stesso test è stato somministrato sia alla fine del laboratorio che della speri-
mentazione in classe agli insegnanti con l’obiettivo di verificare la progressione
della competenza comunicativa alla fine di ciascuno dei due percorsi di for-
mazione glottodidattica. Successivamente, a metà del percorso, è stata som-
ministrata una intervista semistrutturata volta a valutare l’auto percezione degli
insegnanti, le aspettative rispetto al percorso, il grado soddisfazione professio-
nale nonché per definire il loro punto di vista rispetto alle tematiche quali,
uso della LS, Flipped Teaching, tecnologie, accessibilità della classe di Lingua.

Agli alunni invece sia in entrata che in uscita, è stato somministrato il Tri-
nity’s Graded Examinations in Spoken English Test (GESE) Level 1-2, un esame
che consiste in una conversazione in Lingua con un esaminatore Trinity che
dura dai 5 minuti al 25 a seconda del livello (grade) di difficoltà. Ad ogni
livello il candidato deve dimostrare di sapersi orientare nella conversazione
mostrando via via, comprensione, scorrevolezza, correttezza formale, lessico
appropriato e, più in generale, abilità nel parlare. Per quanto riguarda la con-
versazione che ha coinvolto gli alunni la durata media si è aggirata tra i 5 e i 7
minuti e gli argomenti sono stati scelti dagli esaminatori sono stati quelli pre-
visti dal curricolo per le lingue della scuola primaria. Oltre a questo test sono
stati presi in considerazione anche i voti dei mandati di lavori e delle attività
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svolte in classe durante le Flipped lesson, valutate in decimi. Al termine della
somministrazione sono stati elaborati i dati attraverso fogli di calcolo Excel,
nonché attraverso il sistema SPSS (in fase di ultima definizione). Per quanto
concerne l’analisi dei dati dell’intervista si è fatto ricorso al software Nvivo
utile alla decodifica dei dati qualitativi prodotti dalla ricerca. 

5. I risultati

I risultati dei test ISE II in entrata hanno messo in luce le difficoltà ricorrenti
da parte degli insegnanti rispetto all’uso della lingua straniera che insegnano.
Tali difficoltà si riscontrano soprattutto nella abilità produttive, ossia di spea-
king and listening. Questo perché la formazione linguistica sia a livello scola-
stico che universitario risulta ancora troppo deficitaria di reali occasioni di
contatto con la lingua obiettivo. 

Dall’intervista somministrata a metà percorso, sia agli studenti di SFP, che
ai docenti di lingua, è emersa la mancanza di fiducia rispetto alle proprie com-
petenze glottodidattiche, che comporta diffidenza anche nei confronti di me-
todologie come la FT che, essendo sganciate da schemi procedurali rigidi e
monodirezionali, come avviene nella lezione di stampo tradizionale, si prestano
ad una maggiore e più spontanea interazione orale, cosa che genera negli in-
segnanti la preoccupazione di non esserne all’altezza. A questa preoccupazione,
si aggiunge la scarsa familiarità con l’utilizzo dei media e delle risorse sul web
a fini didattici. Ciò nonostante, grazie al percorso formativo che ha rappre-
sentato l’occasione per lavorare con la LS e di interagire con i colleghi e con
gli alunni in LS, quasi la totalità dei soggetti coinvolti ha migliorato le proprie
competenze rispetto a quelle iniziali e anche coloro i quali non sono riusciti a
raggiungere i livelli standard richiesti hanno comunque migliorato alcuni
aspetti della lingua, come dimostrano i risultati dei test somministrati a cia-
scuna delle 3 categorie di campioni, Studenti di Scienze della Formazione, In-
segnanti di LS e alunni della Scuola Primaria. 
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Tab. 3

La tabella 3 mostra i risultati dei test in entrata ed in uscita somministrati
agli Studenti di Scienze della Formazione. I dati che vale la pena sottolineare
sono la netta diminuzione del numero di soggetti che non riesce a passare il
test che va da 47 a 15 e il sostanziale aumento, dall’inizio alla fine del percorso
di formazione, dei soggetti che si collocano nelle fasce più alte della valutazione
Merit e Distinction che passano da 189 a 240, su un campione complessivo di
308. Le stesse curve di incremento occorrono nei risultati dei test effettuati
dai Docenti di Lingua (Tab. 4) e dagli alunni della scuola Primaria.

Inoltre, il livello di gratificazione, la percezione della proprio potenziale
professionale, la curiosità nei confronti del nuovo, la disponibilità a considerare
l’insegnamento linguistico come una opportunità di integrazione reale a scuola
e nel gruppo sono elementi che vengono fuori dalle interviste realizzate con
gli Insegnanti. Per quanto riguarda gli Studenti di Scienze della Formazione,
il 72% di essi ha dichiarato di sentirsi fortemente motivato da un percorso di
formazione capace di ampliare le prospettive metodologiche attraverso il po-
tenziamento delle competenze d’uso della LS. L’80 % ha dichiarato di rico-
noscere l’importanza di un corretto uso delle TIC a fini didattici. Altrettanto
interessante risulta il giudizio dato sulla metodologia Flipped.

I dati emersi dalle interviste agli Studenti di SFP e agli insegnanti, affer-
mano che, nonostante le diffidenze iniziali, il Flipped teaching può rappresen-
tare una chiave di svolta per la classe di Lingua, o anche una occasione per
insegnare la Lingua ai bambini con leggerezza, sebbene permangano, specie
tra i docenti in servizio, alcune perplessità circa la possibilità che i tempi della
Flipped non convergano con i tempi e le scadenze dettate dai Programmi Mi-
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nisteriali e dalla necessità di perseguire gli obiettivi curriculari. L’adozione della
metodologia Flipped così come di altre metodologie alternative alla didattica
tradizionale, vengono infatti ritenute di difficile attuazione a causa della ec-
cessiva rigidità del sistema scolastico.

Tab. 4

Conclusioni

L’analisi dei risultati conferma l’ipotesi iniziale, ossia che l’uso veicolare am-
plifica le occasioni di contatto con la lingua target, così come la messa in atto
di azioni capaci di creare reale interazione tra i soggetti coinvolti nel processo
di insegnamento/apprendimento, facilita, migliorandola la comunicazione ver-
bale in LS. 

Quando l’insegnante si pone in maniera critica e propositiva rispetto alle
proprie competenze, riesce ad operare scelte che hanno ricadute positive: la
classe diventa laboratorio di esperienze vissute, le difficoltà del singolo, occa-
sione di crescita per il gruppo e viceversa, le tecnologie occasione per sviluppare
il potenziale creativo dei docenti e stimolare la curiosità degli apprendenti in
un processo apprenditivo coinvolgente. Allorché si riesca a mutare la prospet-
tiva della didattica, l’apprendimento diviene naturale e quindi più duraturo e
significativo. Se si usa la Lingua straniera per fare le cose si può realmente pen-
sare ad una progressione delle competenze linguistiche qualunque sia il livello
di partenza ed il target di apprendenti. Diversamente ci si deve accontentare
di continuare ad perpetrare modelli si transcondifica e traduzione dalla Lingua
Materna alla Lingua Straniera.
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I dati della ricerca dimostrano che esiste la reale esigenza che la ricerca e la
pratica didattica proseguano in questa direzione per la definizione di percorsi
educativi a misura di insegnanti e alunni. 

Al di là degli aspetti positivi, tuttavia la ricerca ha anche fatto emergere
dei nodi problematici che si sono presentati durante la sperimentazione e che
ne hanno reso complesso e di certo non sempre lineare lo svolgimento. È
emerso infatti da parte degli insegnanti una diffusa e oggettiva difficoltà ad
usare la Lingua straniera che è frutto sia, di una formazione linguistica che ri-
sulta ancora deficitaria rispetto agli standard di competenza richiesti per la fi-
gura del docente di lingua, sia, della mancanza di occasioni di formazione e
aggiornamento linguistico. 

A questo aspetto si aggiunge quello delle carenze strutturali. Quasi para-
dossalmente il Laboratorio di tecnologie per la didattica si è svolto in ambienti
per nulla “tecnologici”, in aule non adatte alla creazione di artefatti digitali,
prive di banchi e sedie e dove perfino la connessione alla rete wifi risultava
spesso scarsa o insufficiente, rendendo difficoltoso il lavoro agli studenti, pe-
nalizzando talvolta il prodotto finale. Un altro dato emerso dalla ricerca che
riguarda soprattutto gli insegnanti in servizio, ma anche molti studenti, è pro-
prio la scarsa dimestichezza, non tanto con i digital devices, quanto con gli
strumenti tecnologici didattici e con le risorse specifiche presenti sul web. Que-
sto determina in generale diffidenza verso l’utilizzo delle tecnologie in classe e
resistenze verso l’adozione di metodologie che si basano sulle TIC. 

Altro nodo problematico è stato la divergenza tra i tempi della sperimen-
tazione, i tempi del Flipped Teaching e i tempi scolastici. Va segnalato che senza
l’atteggiamento propositivo, il senso del dovere, lo spirito d’iniziativa, la pro-
fessionalità degli insegnanti, l’entusiasmo di tutti i partecipanti alla sperimen-
tazione, sia all’università che nelle scuole, non sarebbe stato possibile arginare
tali sostanziali ostacoli che sono emersi durante la sperimentazione e che hanno
rischiato di compromettere l’esito della ricerca.

Si tratta di aspetti che rimandano ad una discussione più complessa che
attiene non tanto alla validità del modello glottodidattico proposto quanto
alla sussistenza delle condizioni necessarie affinché qualunque forma di inno-
vazione possa essere attuata nella scuola italiana. Riteniamo tuttavia che è do-
vere di chi fa ricerca in campo educativo segnalare non soltanto i risultati
positivi raggiunti nell’ambito del proprio lavoro, ma gli aspetti che hanno cau-
sato problemi nei confronti dei quali non si è trovata una soluzione. Non è
certamente obiettivo di questo lavoro entrare nel merito delle scelte politiche
che riguardano il futuro del sistema scolastico del nostro Paese, tuttavia, si è
ritenuto utile fare emergere alcune questioni su cui vale la pena interrogarsi
cercando strategie di intervento migliorative. 
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